IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Per evitare di scandalizzarli
Osserviamo la coscienza purissima con la quale Gesù agisce. Poiché vero Figlio del Dio che è il Signore del tempio, poiché anche Lui Dio e Signore del tempio, non avrebbe dovuto pagare nessuna tassa. La gente però non sa che Lui è vero Figlio dell’Altissimo, vero Signore del tempio. Non pagando la tassa, Gesù avrebbero potuto scandalizzarli. Cosa avrebbe potuto produrre nella gente un simile scandalo? Mormorazioni, pettegolezzi, parole vane senza fine. Queste cose cattive avrebbero potuto indebolire la sua missione evangelizzatrice. Se la salvezza anche di una sola anima vale lasciarsi crocifiggere, cosa è una tassa da pagare dinanzi al patibolo della croce? Applichiamo ora questa argomentazione a papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. Se ogni membro del corpo di Cristo, ognuno nella più pura obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo, deve sacrificare tutta la sua vita per compiere ciò che manca nella sua carne in favore del corpo di Cristo che è la Chiesa, potrà mai cadere in un qualche peccato di scandalo, anche lieve, se lui è stato chiamato a rinnegare tutta la sua vita? Chi ha dato a Cristo Gesù il tutto di sé non può poi compromettere il dono del tutto, perché non si lascia interamente muovere e guidare dalla sapienza, fortezza, intelligenza dello Spirito Santo. Chi ha compreso molto bene questa delicata questione è stato l’Apostolo Paolo. Ecco quanto Lui scrive ai Corinzi nella sua prima lettera: “Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). Cuore di Cristo cuore di Paolo, coscienza di Cristo coscienza di Paolo, amore per la salvezza di Cristo amore per la salvezza di Paolo. Un solo cuore, una sola coscienza, un solo amore. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». (Mt 17,22-27).
L’altissima morale a cui è chiamato il cristiano non è solo questione di ascetica personale o di personale desiderio di salire domani in alto nel cielo del nostro Dio. È prima di tutto necessità soteriologica, di redenzione, di salvezza. Cristo si fa obbediente in ogni cosa alla volontà del Padre per la nostra salvezza e redenzione. Lui si sottomette la patibolo della croce per noi. Mai ha trasgredito una sola Parola delle Legge, Anche al più piccolo dei precetti ha dato piena e totale obbedienza. Questa stessa finalità deve dare il cristiano alla sua obbedienza: faccio questo, mi sottopongo a questa norma per la redenzione dei miei fratelli. Se la redenzione dei suoi fratelli dovesse costagli anche un mutismo eterno o la consegna di tutti i suoi beni, lui deve essere pronto a sacrificare ogni cosa. Quando vale la salvezza eterna di un fratello? La nostra stessa vita. Ora se si deve sacrificare la vita, tanto più tutte le altre cose. Purtroppo i discepoli di Gesù neanche riflettono su questa verità. Ognuno oggi ha deciso di vivere come gli pare, nella trasgressione anche delle regole più elementari non per salvare la vita dei fratelli, ma al fine di salvare la sua stessa vita. È, la nostra, la vera ora delle tenebre. Gridiamo al mondo intero la nostra libertà di peccare, trasgredire, compiere qualsiasi cosa, ma a quale prezzo? Al prezzo spessissimo della nostra vita fisica. Così facendo perdiamo la vita nel tempo e nell’eternità. Invece vivendola nel più grande amore di salvezza e di redenzione per ogni nostro fratello, anche se la dovessimo perdere nel tempo, sicuramente la conquisteremmo nell’eternità.
Madre di Dio, aiutaci a trasformare la nostra vita in sacrificio di redenzione per il mondo intero. 
28 Novembre 2021
